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Alla conferenza di Monaco sulla sicurezza i più importanti leader 
allarmati per i piani di disimpegno della nuova aniministrazione 
L'inglese Hurd: «Non ripetiamo gli stupidi errori degli anni venti» 
Les Aspin assicura che verranno mantenute «forze credibili» 

«Clinton, non ritirarti dall'Europa» 
I Paesi Nato chiedono una forte presenza militare americana 
I governi europei hanno rivolto un pressante invito 
agli Stati Uniti a non ridurre la loro presenza militare 
nel vecchio continente. Alla conferenza Nato di Mo
naco di Baviera tedeschi, inglesi e francesi hanno ri
conosciuto l'essenziale ruolo americano per la loro 
sicurezza. Il ministro di Clinton, Les Aspin, li ha ras
sicurati. Per la Jugoslavia tutti d'accordo: per ora 
niente intervento armato. ' - > 
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zlom amencane Stando agli 
impegni elettorali, la nuova 
amministrazione Usa vorreb
be ridurre i propri effettivi in ' 
Europa a 75-100 mila unita 
entro la metà degli anni '90 
Più o meno un dimezzamento 
rispetto agli attuali 210.000 
uomini e meno di un terzo dei 
324 000 dislocati nel conu
nente pnma della caduta del 
muro di Berlino 

Le posizioni europee, cosi 
come si sono espresse a Mo
naco, sono apparse tutt'altro 
che astratte petizioni di strate
gia politico-militare Sulla 
conferenza che ha raccolto 
nella capitale della Baviera 
circa 200 responsabili della 
difesa dei Paesi atlantici non 
ha infatti mai cessato di aleg
giare il tetro fantasma della 
guerra jugoslava L appello 

agli Stati Uniti ha con ogni evi
denza la sua più diretta spie
gazione nell'impotenza finora 
mostrata dai governi europei 
nei confronti dell'aggravarsi 
della cnsi balcanica Tutti so- i 
no allarmatissimi all'idea di 
essere lasciati soli a sbrogliare 
la terribile matassa e terroriz
zati di fronte alle prospettive, 
evocate dal segretano della 
Nato Woemer, di un conta

ss i 1 governi europei comin
ciano a preoccuparsi seria
mente per l'annunciato disim
pegno militare americano dal 
continente Sfilando ieri alla 
tribuna della conferenza Nato 
di Monaco di Baviera sui pro
blemi della sicurezza, tede- . 
seni inglesi e francesi si sono 
espressi con un'insolita uni
formità di accenti. Ridurre i 
contingenti statunitensi, han
no detto, Indebolendo in que- '• 
sto modo le capacità di inter
vento dell'Alleanza atlantica 
sarebbe un grave errore Non -
ci sono più il muro di Berlino e 
il confronto globale con il 
mondo comunista. Ma i pen
coli non sono diminuiti «Se 
lasciassimo tornare a casa gli 
americani - ha sostenuto il < 
ministro degli esteri inglese 
Hurd - ci comporteremmo da 
stupidi come negli anni Venti 
quando Hitler non era altro 
che un piccolo-avventuriero in 
questa città» 

Sugli stessi tasti ha battuto il 

cancelliere tedesco Kohl E 
anche 11 ministro della Difesa 
francese Pierre Joxe, lascian
do perdere i tradizionali moti
vi di rivalità militare con il 
grande alleato d'oltre Atlanti
co, ha riconosciuto agli Stati 
Uniti il ruolo di «elemento es
senziale della sicurezza glo
bale del continente». L'inviato 
di Clinton, il nuovo capo del ' 
Pentagono Les Aspin, ha ' 
ascoltato tutto attentamente, 
ma ha preferito non interveni
re nel dibattito Se ne 6 stato 
tranquillamente seduto in pla
tea ed ha affidato a qualche 
dichiarazione alla stampa le 
repliche agli accorati appelli 
che ascoltava Ce ne andremo 
un po' alla volta, ha detto 
perche le minacce all'Europa 
sono diminuite, ma conserve 
remo In ogni caso sul campo 
•delle forze credibili». Ha invi 
tato comunque ad attendere il 
discorso di Clinton sullo stato 
dell'Unione per conoscere un 
po' più precisamente le inten 

nenie «dove isole di stabilità 
sono circondate da mari in
stabili» Nessun capo di gover
no se l'è sentita di pronunciar
si per un direno impegno mili
tare nei Balcani. Molto attese 
erano le parole di Les Aspin 
perché ancora incerte nei 
giorni scorsi erano apparse le 
intenzioni amencane 

Il ministro di Clinton, pur 
deludendo la platea, non ha 
comunque mancato di far co
noscere le sue opinioni In
contrando il ministro della Di
fesa italiano Andò, ha espres
so la convinzione che un'op
zione militare in Bosnia sia in 
questo momento «irrealistica» 
e che la via da seguire sia in
vece quella di una «offensiva, 
della persuasione» nei con
fronti della vane fazioni in tot- « 
ta coinvolgendo nell'opera
zione gli amici di ciascuno dei 
contendenti, Russia compre
sa Les Aspin deve in questo 
modo aver almeno parzial
mente rassicurato i suoi mte-
locuton, sconcertati dalle po
lemiche che gli americani 
hanno finora riservato al pia- " 
no di pace elaborato da Owen * 
e Vance Sia Kohl che Hurd si 
sono adoperati per convince

re il ministro della Difesa Usa 
che I ipotesi non è poi cosi 
brutta come è apparsa alla 
Casa Bianca, anche se non si 
sa in quale misura vi siano nu-
sciti 

Manfred Woemer, il segre
tano della Nato, tirando le 
somme dei diversi orienta
menti espressi su quest'argo
mento, lha alla fine messa 
cosi non si devono escludere 
ipotesi di intervento militare 
anche se per ora tutti gli stru
menti vanno utilizzati «Non 
dobbiamo rifiutarci di adope
rare la forza - ha detto - se vo
gliamo rimanere credibili» 

Un certo spazio, nel dibatti
to di Monaco, lo ha avuto an
che il tema del rafforzamento 
dell'impegno della Germania 
nell'ambito dell'Alleanza. Al 
grande Paese, nmasto militar
mente in posizione marginale 
per quasi cinquantanni, tutti 
ora chiedono di assumersi re
sponsabilità all'altezza del pe
so politico che esercita nel 
mondo Kohl è d'accordo an
che se ha appena confermato 
l'intenzione di ndurre gli effet
tivi della Bundeswehr per al-
leggenre le spese di bilancio 

SERGIO ROMANO 
) -tilt Mi \> ~* ni t f r> 

«J."1„V t ì \ , * l f l i •.»? -Ji 
' - *> <r**r- i f C t v 

-+£ 'MI li, I 
i n tur diplomatico e storico / 

1 > l^J"\ 

«Ma una crisi con gli Usa sarebbe salutare 
la Cee deve imparare a decidere da sola» 

f - r t 

Sergio Romano e, in allo, Il tavolo della presidenza alla conferenza Nato di Monaco 

Una «politica estera è buona quando si fonda su un 
consenso nazionale più ampio della maggioranza». 
L'ambasciatore Sergio Romano, di cui esce in questi 
giorni Guida alla politica estera dell'Italia (Rizzoli), 
ragiona sulle condizioni della nostra politica inter
nazionale dopo il crollo dei regimi comunisti. L'Eu
ropa può conquistarsi un nuovo spazio ma è tempo 
di unoshowdown nei rapporti euro-americani. 

JOLANDA BUMUNI 

• s ì Ambasciatore, nel libro lei 
lamenta che In Italia, prò che altro
ve, vi sia stata una commistione 
della politica interna con la politi- , 
ca estera. Eppure, in conclusione, 
indica come urgente la soluzione 
dei problemi intemi Quale allora ' 
il rapporto tra le due? 
Nel passato questa commistio
ne aveva.quasl sempre prodot
to risultati negativi 

Ma non si può fare politica 
estera se non vi è un largo con- > 
senso nazionale sugli obiettivi 
e gli interessi fondamentali. 
Negli ultimi trenta-quaranta 
anni una area di consenso vi è 
stata. Anche se ha finito per di
luire la politica estera italiana e 
per renderla tutto sommato • 
non molto efficace. Vi furono 
due momenti di allargamento 
della base di consenso, il cen
tro-sinistra e la fase dell'unità ; 

nazionale, quando anche i co
munisti votarono la mozione 
sulla politica estera 

Esisteva, dunque, un blocco 
che andava al di là della stretta 
maggioranza di governo, che 
aveva una certa idea degli inte
ressi del paese e, grossomodo, 
le premesse per una politica 
estera c'erano Adesso non so
lo non esistono più le condi
zioni, venute meno fra il 1989 e 
il 1991, ne II blocco consen
suale che avevano permesso 
all'Italia di fare la sua politica 
estera > 

0 paradosso è, dunque, che. 
crollate le Ideologie, e più 
difficile definire l'Identità 
nazionale? 

È un paradosso solo apparen
te Se vi fu consenso negli ulti
mi trenta anni, questo fu anche 

dovuto al fatto clic la situazio
ne era cosi bloccata sul piano . 
intemazionale da comportare 
il minimo delle responsabilità 
possibili. La guerrra era di fatto 
impossibile (e anche la pace 
lo era) Era una situazione di 
stallo in cui l'Italia godeva di 
un margine di irresponsabilità 
abbastanza elevata 

Nel momento in cui si è co
stretti a rispondere delle pro
prie parole e delle proprie 
idee, assumendo atteggiamen
ti concreti in particolari e spe
cifici conflitti intemazionali, il 
paese è doppiamente a dlsa-

fjio Pnma dì lutto perche deve 
are e non soltanto parlare, poi 

perché, contemporaneamen
te, è caduto quel blocco di for
ze politiche e della, società 
che, bene o male, avevano fat
to da retroterra alla politica 
estera italiana „. . 

Quali sono, secondo lei, gli 
obiettivi fondamentali che 
l'Italia dovrebbe derstT 

La premessa fondamentale è 
l'Europa. Noi abbiamo un inte
resse in più all'unificazione eu
ropea quanto prima essa ac
cadrà tanto meno verranno 
messe in evidenza le carenze 
del nostro paese in questo mo
mento. 

Purtroppo l'Europa ha subi
to una battuta d'arresto e allo
ra bisognerà che l'Italia una 

sua politica estera la faccia 
Dovrà farla nelle aree che 
maggiormente la concernono 
il Mediterraneo orientale, I'A-
dnatico A questo fine vi 6 la 
necessità di alcune cose di cui 
purtroppo non vedo il segno 

Quali? , 
Innanzitutto le forze armate 
Devono essere all'altezza sia 
che vengano mandate in diver
se parti del mondo per ragioni 
umanitarie, sia che partecipi
no a operazioni dell'Onu di 
mantenimento o di imposizio
ne della pace. Le nostre forze 
armate sono slate pensate, in
vece, per una possibilità remo
ta di utilizzazione In secondo 
luogo una grande Caritas pub
blica, una grande capacità di 
intervento umanitario statale 
La Francia, ad esempio, ce 
l'ha. E necessario non solo 
perché è giusto l'intervento 
umanitario ma anche perché e 
uno strumento di politica este
ra. 

Poi naturalmente manca 
una capacità di intervento eco
nomico, essenziale per 1 paesi 
di nuova indipendenza, quali, 
ad esempio, la Croazia e la 
Slovenia Da questo punto di 
vista siamo obiettivamente in 
una situazione difficile per ra
gioni strutturali e congiuntura-

Racconta nel libro come De 

Gasperi, contenendo le ten
denze neutraliste e naziona
liste, compi la «celta, che è 
stata 11 caposaldo della poli
tica estera del dopoguerra, 
dell'adesione alla Nato. Ve
nendo meno I blocchi, c'è la 
possibilità che quelle spinte 
«d manifestino con più for
za? 

De Gaspen e Sforza fecero 

Suelle scelte ma l'Italia, con 
ronchi, Mattei, Moro, cercò 

anche un proprio ruolo auto
nomo come potenza leader 
nel Mediterraneo Non bisogna 
dimenticare che vi fu un con
trasto fra l'Occidente e la pane 
più radicale del mondo arabo 

i, che era, per certi aspetti, com
plementare al contrasto della 
guerra fredda Naturalmente il 
quadro intemazionale non 

- avrebbe tollerato che le grandi 
potenze si facessero coinvol
gere in un conflitto generate-

„< zato Quindi, anche nel Medi
terraneo. l'Italia aveva uno 
spazio di irresponsabilità che 

. fu utilizzato dalla sinistra e da % una parte delle forze cattoli
che L'ideale della pace era 
messo al servizio dell'ideale 
nazionale italiano di essere 
potenza leader nel Mediterra
neo Oggi questo spazio di im
punità non c'è propno più 
Non si può più giocare a esse
re amici dei nemici degli ami
ci, perché oggi i conflitti hanno 

la possibilità di scoppiare Lei 
avrebbe ragione se nel Medi
terraneo vi fossero le condizio
ni di un tempo il venir meno 
del vincolo atlantico potrebbe 
sciogliere le briglie sul collo di 
coloro che il Patto aveva imbri
gliato Ma le condizioni nel 
Mediterraneo non sono più 
quelle -

Abbiamo assistito, In questi 
giorni, per la crisi bosniaca, 
a un braccio di ferro fra Eu
ropa e Stati UnitL Gli euro-

j, pel vorrebbero un maggiore 
colnvolgimento Usa, ram-
mlnlstrazione Clinton resi
ste. Cosa pensa di questo 
contrasto? Quali rapporti 

' vede con gustati Uniti? 
A me era parso che dovessimo 

, dare per scontata una forte 
concentrazione degli america
ni sui problemi domestici 

\ Quindi un regresso nspetto al
la politica interventista di Bush 

' E mi era parso anche che que
sto avrebbe offerto all'Europa, 
se avesse voluto coglierla, 
un'occasione Per occupare 
spazi maggiori L'Europa non 
può che nascere sulla base di 
un chiarimento dei rapporti 
euro-amencani In questo ca
so è efficace la parola amen-

- cana showdowrr l'Europa non 
può nascere che da una crisi 
dei rapporti euroamencani, 
cioè da una situazione in cui 

l'Europa afferma una volontà 
di presenza maggiore che nel 
passato Mi era parso che l'ele
zione di un uomo come Clin
ton offrisse questa occasione 

Credo ancora che questa sia 
la venta IL modo come gli 
americani stanno reagendo al
la crisi bosniaca mi sembra in
dicare che avremo a che fare 
con una politica estera abba
stanza velleitaria e poco effica
ce Gli americani finiranno per 
essere di nuovo prigionien di 
un circolo vizioso Inalbere
ranno nuovamente la bandie
ra dei dintti umani ma conti
nueranno a vivere nell incubo 
del Vietnam Saranno, perciò, 
nell'Impossibilità di dare a 
questa politica estera di più al
to profilo morale un seguito 
operativo proporzionato 

Se si confermeranno le cose 
che stiamo vedendo in questi 
giorni, l'America potrebbe 
mandare all'aria il piano Van-
ce-Owen senza che da ciò de
rivi un impegno per una solu
zione di tipo diverso Ilcontra-
no della politica di Bush che è 

* stata esemplare dal punto di 
vista della conrispondenza fra 

* le parole e i fatti 
Questo offre all'Europa una 

possibilità, anche se bisogna 
s dire che le circostanze voglio

no che l'occasione le venga of
ferta nel peggiore dei momenti 
possibili. , 

Nuovi sanguinosi incidenti nei Territori, oggi alta tensione per i funerali del Muftì di Gerusalemme 

Rabin indispettisce Washington e si pente 
? 

•al TEL AVIV Nuovi guai per 
Rabin costretto ien a smentire I 
contrasti con l'amministrazio
ne americana cui la stampa 
israeliana ha dato largo spa
zio Il governo israeliano ha 
dovuto dedicare la sua seduta 
domenicale a due sviluppi del
la crisi degli espulsi, un'ondata 
di proteste palestinesi nei Ter
ritori, represse nel sangue dal
l'esercito, e un improvviso de
terioramento delle relazioni tra 
Gerusalemme e Washington, 
Secondo la stampa, ad untare 
Washington, era stata una fra
se pronunciata dal premier 
mercoledì scorso, durante un ' 
dibattito alla Knesset, con la 
quale Rabin faceva compren
dere che gli Usa. pur disappro- •' 
vando le espulsioni in princl- '' 

pio, erano stati costretti ad ac
cettarle Alcuni giornali hanno 
aggiùnto che la «collera» ame
ricana è dovuta in parte a re
centi rivelazioni israeliane, se
condo cui il «comando genera
le» di «Hamas» opererebbe 
presso Washington Le voci su 
una nuova tensione tra Rabin e 
l'amministrazione Clinton arri
vano a pochi giorni dal rag
giungimento di un compro
messo che. nelle intenzioni di 
Israele e Stati Uniti, doveva 
consentire di superare il pro
blema dei deportati. 

Rabin ha smentito le voci di 
detenoramento delle relazioni 
con la nuova amministrazione 
del presidente Clinton «L'ac
cordo raggiunto con gli Usa 
per la revoca parziale delle 

espulsioni è nmasto tale e qua
le • ha detto Rabin al mimstn, 
secondo la radio israeliana - e 
nessuno esercita su di noi al
cuna pressione perché faccia
mo altre concessioni» 

Ma anche nel governo i con
trasti non sono stati del tutto 
messi a tacere «Siamo un go
verno che vuole la pace, eppu
re la nostra Immagine pubbli
ca è pessima» - ha commenta
to, costernata. Shulamit Allom, 
ministro dell'Istruzione e lea
der del «Meretz» (sinistra sioni
sta) 

«Troppo spesso - ha aggiun
to Shulamit Allom - sentiamo 
dire di bambini palestinesi uc
cisi accidentalmente mentre i 
soldati disperdevano le mani
festazioni» Rabin, al contrario 

ha imputato l'aumento delle 
vittime palestinesi aH'«irruen-
za» delle proteste e al maggior 
uso di armi da fuoco da parte 
degli attivisti dell'intifada 

Intanto la diplomazia Usa 
cerca di rilanciare i negoziati 
di pace Questa settimana 
giungeranno a Washington il 
ministro degli Estcn israeliano 
Shimon Peres e i negoziaton 
Elyakim Rubmstein e Itamar 
Rabinovich, e la palestinese 
Hanan Ashrawi Con un volan
tino diffuso ien, gli islamici di 
•Hamas» hanno messo In guar
dia «esponenti dell' Olp e della 
delegazione palestinese» ad 
accettare la ripresa dei collo
qui fino a quando 1400 espulsi 
resteranno in Libano 

Nei Territori la violenta re

pressione non si ferma. Un pa
lestinese di 16 anni è stato uc
ciso ien nel campo profughi di 
Shuafat, presso Gerusalemme, 
dal fuoco di agenti della para
militare «Guardia di frontiera» 
intervenuti per sedare violenti 
disordini Secondo quanto nie
nte da fonti palestinesi, il ra
gazzo, Riad Abdel Nabi, è de
ceduto poco dopo il suo neo-
vero all'ospedale Al-Moqas-
sed A Gerusalemme est la po
lizia é stata posta in stato di al
lerta nella previsione che 
migliaia di palestinesi conflui
scano oggi in atta per parteci
pare alle esequie del Muftì di 
Gerusalemme, lo sceicco Saed 
Ai-Din Al-Alaml, morto sabato 
all' età di 82 anni in seguito a 
una cnsi cardiaca 

Belgio verso il federalismo 
La Camera vota e cambia 
la Costituzione per evitare 
il rischio scissione 
• i BRUXELLES La minac
cia di una brusca frammen
tazione del paese ha conti
nuato a incombere fino al
l'ultimo minuto ma alla fine -
e anche se con due soli voti 
di maggioranza - il Belgio ha 
evitato di far la fine della Ce
coslovacchia incamminan
dosi però sulla via che lo por- ' 
terà da stato unitano a diven- • 
tare la pnma monarchia fe
derale d'Europa 

E' stato con 144 voti contro 
36, due di più della nehiesta 
maggioranza di due terzi dei 
componenti, che la Camera 
dei deputati di Bruxelles ha 
iniziato l'altra sera a votare ' 
una lunga sene di modifiche 
costituzionali che, quando 
saranno completate, toglie- ' 
ranno al governo centrale 
buona parte delle sue com
petenze per affidarle a tre re
gioni, quella fiamminga , 
quella vallona francofona e 
quella mista di Bruxelles-ca-1 
pitale ' • 

Allo stesso tempo, alle no
ve province il cui paese è tra
dizionalmente diviso se ne 
aggiungerà una decima, de
rivante dalla scissione del 
Brabante -la provincia a me
tà fiamminga e e metà vallo
na che includeva Bruxelles -
tra le due pnncipali regioni 
del nuovo stato federale. -

In Parlamento, inoltre, si 
procederà a una sostanziale 
ndistnbuzione delle compe
tenze tra la Camera e il Sena
to, abolendo il bicamerali- " 
smo classico e facendo della 
pnma assemblea quella che 
controllerà l'operato del go
verno mentre la seconda rap- t 
presenterà pariteticamente ' 
le tre regioni e le dieci prò- "" 
vince 

Sponsorizzata dal governo 
di colazione democnstiano-

cnstiano sociale presieduto 
da poco più di un anno da 
Jean-Luc Dehaene la nfor-
ma costituzionale è il frutto 
di lunghe trattative tra le due 
comunità etniche in cui è di
viso il Belgio ed è vista da 
molti come l'ultima speranza 
di evitare la secessione, aper
tamente minacciata dall'ala 
più estrema dei fiamminghi, 
numencamente in maggio
ranza, a loro dire «colonizza
ti» dalla minoranza francofo
na che ha stoncamente go- , 
vernato il paese e stufi inoltre 
di sostenere finanzianamen-
te con le loro nchezze la Val-
Ionia economicamente me
no sviluppata. 

Per raggiungere la neces-
sana maggioranza dei due 
terzi, Dehaene ha d' altra 
parte dovuto fare non poche 
concessioni ad alcuni piccoli 
partiti d'opposizione tra i 
quali in gii ecologisti che so
no stati indotti ad approvare 
il nuovo sistema federale so
lo in cambio dell' introduzio
ne di une controversa «eco-
tassa» che colpirà da ora in • 
poi tutti gli imballaggi non-
nutilizzabili e ha messo con
tro il governo buona parte 
delle industrie e della stessa 
opinione pubblica •> 

A complicare ultenormen-
te ie cose vi sono i due di
stretti germanofoni di Eupen 
e Malmedy, appartenuti fino 
al 1918 alla Germania, che 
avrebbero voluto essere ele
vati anche loro al rango di re
gione federale e i cui rappre
sentanti in Parlamento po
trebbero ancora creare pro
blemi alla maggioranza nelle 
votazioni - tutte con un quo
rum di due terzi -ancora ne-
cessane sugli altri 32 articoli 
della Costituzione da modif 
care pnma che la nforma va
da in porto 

il premier israeliano Rabin 

Greci e turchi ieri alle urne 
Cipro sceglie il presidente 
Test cruciale per il piano 
di riunificazióne dell'isola 
Il presidente uscente George Vassiliou, un miliarda
rio indipendente appoggiato dai comunisti e il lea
der della destra Glafkos Clendes si affronteranno nel 
ballottaggio elettorale che domenica prossima deci
derà chi dei due sarà il prossimo presidente di Ci
pro. È il risultato del pruno turno delle presidenziali 
svoltesi ieri sull'isola, per le quali sono andati a vota
re il 94% degli eletton. 

• • NICOSIA. Saranno il presi
dente uscente George Vassi-
liou e il leader delia destra 
Glafkos Clendes ad affrontarsi 
nel ballottaggio di domenica 
prossima che deciderà il pros
simo presidente di Opro È 
questo il risultato delle elezioni 
di ien Gli aventi duino al voto 
sono stati 393.375 (il 52 per 
cento donne), gli astenuti 1' 
8,6 percento George Vassiliou 
ha ottenuto 157027 voti, pan 
al 44,15 percento Glafko<,Cle-
rides 130 663, pan al 36.7} per 
cento Paschalis Paschalides è 
risultato sconfitto con 66300 
voti pan al 18,64 percento II 
restante 0 47 per cento è anda
to ai due candidati minon Yan-
nakis Talious e George Mavro-
genis Nei prossimi giorni sono 
previste nuniom delle direzioni 
dei due partiti che hanno ap
poggiato Paschalides - il Dikò 
(centro-destra) e 1' Edek (so
cialista) - per decidere quale 
dei due candidati appoggiare 
al ballottaggio di domenica 
prossima Affluenza record al
le urne per le elezioni presi
denziali cipnote- oltre 11 90 per
cento degli oltre 393mila elet
ton greco-cipnoti si sono recati 
ien ai seggi per scegliere il 
quarto presidente della Re
pubblica in 33 anni di indipen
denza dalla Gran Bretagna ma, 
soprattutto, per decidere sulla 
nunificazione dell isola divisa 
dal 1974 dopo l'invasione del
le truppe di Ankara che ancora 
occupano il 37 percento della 
parte settentrionale di Cipro 

A Cipro il voto è obbligatono 
e gli eletton registrati per que
sta cruciale elezione sono stati 
30mila in più nspetto alle pre
sidenziali del 1988 

Dopo quasi 20 anni di infrut
tuosi colloqui bilaterali tra gre-
co-cipnoti e turcc-cipnob sotto 
l'egida dell' Onu, lo scorso no
vembre il segretano generale 
Boutros Boutros-Ghali ha pro
posto un pacchetto di idee per 
ramificare l'isola in uno stato 
federato bi-zonale, con libertà 
di movimento tra i due setton e 
il niomo alle loro case di 
200rrula profughi greci fuggiti a 
sud e'di 40mila turchi riparati a 

nord 
La proposta di Boutros-Gha-

li é stata accettata dal presi
dente uscente George Vassi-
liou come «base per ultenon 
negoziati», ma respinta dal lea
der turco- cipnoia Rauf Denk-
tash perché ntenuta troppo fa
vorevole alla parte greca. Il n-
fiuto è costato a Denktash -
che è appoggiato dalla Tur
chia - una condanna dell'Onu 
che, con la risoluzione 789, ne 

' ha stigmatizzato I mtransigen-
_ za ntenendolo responsabile " 
- del fallimento dei npetuti ten-
-, fativi di raggiungere un accor- ' 
do La campagna elettorale è 
stata quasi del tutto incentrata 
dai tre pnncipali candidati sul
l'accettazione o il rifiuto del 
«pacchettodi idee» sul quale le 
due parti dovrebbero ncomin-

' ciare a discutere a marzo a 
NewYork. 

George Vassiliou -candida- ; 
to indipendente appoggiato 

• dal partito comunista Akel e 
dal socialdemocratico Adisok 
- e Glafkos Clendes ntengono 
entrambi che nel pacchetto vi 
siano punb positivi, ma che 
quelli negativi debbano essere 
emendati pnma che l'intera 
proposta possa essere acceca
ta come piattaforma di nego
ziati per una soluzione Clen
des - che è sostenuto dal Parti-

- to di Unione Democratica (di 
destra) e da quello liberale 
(centro-destra) - accusa perù 
Vassiliou di aver già accettato 
il pacchetto come «base per 
una soluzione» e di non essere 
quindi nella posizione di po
terne chiedere emendamenti 

Clendes si presenta come 1" 
1 unico candidato in grado di ot

tenere le modifiche per non 
avere approvato di persona le 
proposte dell Onu La nelezio-
ne di Vassiliou. o anche una 
eventuale elezione di Clendes " 
costituirebbero una vittona 
della linea negoziale e quindi 
un' ultenorc «messa alle corde» 
a livello intemazionale sia per 
Denktash sia per il governo di 
Ankara che è l'unico che rico
nosce lo stato indipendente da 
lui proclamato nel 1983 nel 

" nord di Cipro 
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